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Allusioni e illusioni si sovrappongono e si separano quasi con rimpianto in queste 
ricerche di Franca Griva. In apparenza la pittrice è in costante bilico tra una figu-
razione che guarda all'infinita del cielo, interrotto e solcato da nubi inquietanti e 
luminescenti, e l'esigenza di risolvere la formulazione dell'immagine tramite un 
informale caldo e lirico. Griva tende a operare attraverso cicli tematici di pittura a 
olio, dai quali emana l'arcana suggestione di paesaggi velati di ombre, dove sprazzi 
di luce si alternano a profili di orizzonti inafferrabili.

È arduo affrontare le sue opere cercando una sua affiliazione da reperire nel museo 
dell'arte europea del Novecento. Se mai questi lavori rimandano a certe atmosfere 
romantiche di un Turner, dove governa l'incanto mutevole dei cieli. Lo studio delle 
variabili cromatiche di masse aeree in movimento è qui accurato, sia che esse 
appartengano al tramonto o all'alba, sia che accendano bagliori improvvisi prima di 
precipitare nel buio, o segnino il risveglio dopo le nebbie della notte. Comunque, 
malgrado il taglio paesaggistico e l'impianto scenografico, malgrado le titolazioni 
esplicitamente narrative, questi lavori appartengono a un'astrazione perturbante, 
densa e presaga di sentimenti inespressi, di rimandi a momenti sepolti nell'inconscio, 
appena evocati per trasmutarsi in una non forma fervida e fantasmatica.

C'è, istintualità e ragione in queste tensioni cromatiche, che si sviluppano 
seguendo le coordinate misteriose e capricciose degli spostamenti dell'aria, assu-
mendo una luce che proviene dal loro stesso spazio interno, sopravanzando i limiti 
della tela e segnando il senso acuto di un'assenza.

In Memoria dei tramonti a Vezelay II, la tela si allarga a comprendere uno spazio 
delimitato come il segmento di un tempo senza fine, o l'arco del percorso circolare 
di un'orbita planetaria, di cui si segue la traccia attraverso la fuga delle sbavature 
luminose. Se di memoria si tratta, come recita il titolo, è soprattutto quella di una 
sensazione contemplativa e di un evento ormai ovattato dalla lontananza. In Paes-
aggio con ciminiere, su un orizzonte notturno piatto e basso appaiono appena 
visibili le ciminiere del titolo, puro pretesto per dare un senso minaccioso al grande 
sbuffo di vapore luminoso che occupa il cielo scuro.
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Franca Griva è una pittrice visionaria. In una società in cui la tecnologia più avan-
zata ha preso del tutto piede, si può guardare e vivere il paesaggio, ancora, con 
commozione? La risposta risalta in questi lavori dove l’impossibilità di vivere il 
presente con sentimento diviene felicemente possibile.

Franca Griva vive ed opera in chiave di memoria. Dal suo profondo ( nel senso 
freudiano del termine) viene in luce (fioca) un paesaggio struggente come filtrato 
dallo schermo del ricordo lontano, crepuscolare. La tavolozza guarda al bianco, 
nero, grigio. A volte, a una simile gamma cromatica, quasi monocroma, si aggiunge 
come sfumatura l’arancione, messaggio astratto che annuncia alba o tramonti, la 
nascita o la morte. Sovente, noi decadenti ci poniamo il quesito sulla possibilità di 
vivere il “bello” almeno come condizione interiore. Ebbene, i lavori della Griva 
sposano ed unificano il sentimento del colore come stato etereo che si fa simbolo, 
tra le cui maglie l’osservatore scopre, alternativamente, annunci figurali dedicati 
soprattutto a cieli tempestosi che regnano sovrani.

Non lasciamoci ingannare dai titoli di questi quadri-ombra. In verità, questa poe- 
tessa della tavolozza usa il paesaggio per annunciare che si può fare ancora della 
buona pittura o, ancora meglio, “bella” nel senso tradizionale, che la si può vivere 
e realizzare in paesaggi della solitudine infinita ed ascoltarne il silenzio. Si avverte 
una metafisicità anche se questi paradisi perduti, obliati – dove l’unico attore-
manichino è un albero solitario – sono pittoricamente ed impressionistica- mente 
mossi. Sono dipinti che hanno una propria cultura prospettica, una inventiva che 
nasce della incorrutibile scuola del cuore.
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